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greteria entrano tre volti nuovi: 
Ingrao e i «laici» Bonazzi e Bufa-
lini accanto a Togliatti, Longo, 
Amendola e Paletta Altro ele
mento innovativo la Commis
sione di controllo perde il carat
tere di ente disciplinare e diven
ta organismo di tutela della de
mocrazia intema. La dirigerà 
Mauro Scoccimarro. Al con
gresso enorme è Io schieramen
to intemazionale: 80 delegazio
ni, segno dell'attesa per un con
tributo italiano al superamento 
della stretta storica. 

Seguiamo la dialettica con
gressuale suddividendola nei 
due temi dominanti 

1 Il processo mondiale 
e il movimento comunista 

Togliatti dà un preliminare 
giudizio di «drammaticità» della 
situazione intemazionale, di cui 
sono aspetto essenziale i «gravi 
fatti nei paesi socialisti». In Un
gheria si è manifestata una 
«profonda crisi del partito» che 
si riverbera su tutto il movimen
to. La causa di quel dramma è 
negli «errati indirizzi nella co
struzione del socialismo, senza 
i quali la provocazioene impe
rialista non avrebbe avuto suc-

suo ritardo (che chiama in cau
sa i comportamenti del Pei nel 
decennio) e la sua parzialità 
(non basta dire, vie differenti). 
In rapida sequenza, ecco le cri
tiche di opposto segno. Concet
to Marchesi, dopo aver espresso 
una riserva sostanziale nutrita 
di frustante ironia sull'opportu
nità e la giustezza della denun
cia di Stalin, dice che in Unghe
ria «non c'è stata una gueira ci
vile. ma la caccia al comunista», 
e ciò connota come reazionario 
quel movimento. Furio Diaz 
(intellettuale livornese, sindaco 
della sua città) replica a To
gliatti che, in realtà, anche il Pei 
ha accettato l'Urss come «mo
dello», e ciò ha intralciato la 
comprensione della realtà. Il fi
losofo Prestipino generalizza: 
«In realtà, non abbiamo appli
cato l'analisi marxista alla for
mazione socialista dell'Urss». 
Ma poi nega che la risposta alla 
crisi dell'Est stia nel pluralismo 
politico. Più severo (sarà il vero 
•caso» del congresso) l'inter
vento di Antonio Giolitti, colla
boratore di Longo e già sottose
gretario. Contrariamente alla 
previsione di Gramsci, dice, la 
costruzione del socialismo in 

è che «un partito comunista.. 
pretenda di raggiungere qual
siasi obiettivo senza il libero 
consenso e la partecipazione 
creatrice della classe operaia e 
del popolo». E, volgendo lo 
sguardo alla stessa esperienza 
del Pei, annovera in una tale 
cultura anche «la famosa teoria 
della cinghia di trasmissione» 
che subordina il sindacato al 
partito, che bisogna «liquidare 
definitivamente». Alle argomen
tazioni più critiche Togliatti re
plicherà aspramente definen
dole «incerte, superficiali, reti
centi». È sferzante sulla questio
ne del «modello»: andate a con
sultare un dizionario dei sinoni
mi. Ma precisa che l'Urss «è 
stato storicamente il primo 
grande modello», e che «vi sono 
altri modelli». Sull'Ungheria di
ce che sono del tutto precise le 
critiche del Pei a quel partito. 
ma che in nessun caso si poteva 
cedere all'ingiunzione di consi
derare illegittimo il governo un
gherese in carica fino a ottobre. 
Poi alza ancora la polemica con 
Giolitti per il riferimento a 
Gramsci, del quale nega ogni 
suggestione democraticistica 
ed evoluzionistica: dallo svilup-

che lo stesso Togliatti contribui
rà enormemente a superare da 
Il a poco), egli inserisce il tema 
della distensione («non consi
deriamo perduta questa cau
sa») proponendo un summit 
delle grandi potenze e il gene
rale riconoscimento della Cina 
popolare. A questo processo il 
XX Congresso del Pcus ha dato 
nuovo forte impulso, anzitutto 
col riconoscimento delle vie na
zionali le quali implicano per 
ciascun partito «autonomia di 
ricerca e di giudizio nell'appli
cazione nelle situazioni nazio
nali dei principi del marxismo-
leninismo». E qui Togliatti ri
chiama la sua proposta, fatta 
cadere dai sovietici proprio co
me contraddittoria col principio 
di autonomia, di un «policentri
smo» nel movimento comuni
sta. Allora, dice, non resta che 
un sistema di rapporti bilaterali 
tra i partiti, integrato da incontri 

- intemazionali di gruppi di parti
ti «non allo scopo di elaborare 
decisioni impegnative per tutti, 
ma di chiarire a tutti le posizioni 
reciproche e per questa via ac
crescere l'unità del movimen
to»: unità che va intesa nel ri
spetto della «diversità e origina-
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cesso». Le indicazioni del XX 
Congresso sono state lì pubbli
cizzate ma non attuate (questo 
giudizio è assai diverso da quel
lo, dato al primo momento, di 
pura controrivoluzione»). Se 
l'accento cade sugli errori sa
rebbe gravemente sbagliato 
escludere la mano del nemico e 
lo schiacciante rischio di guerra 
in Europa. Cosi, si è «reso inevi
tabile, come una dura necessi
tà, l'intervento sovietico per 
sbarrare la strada a ciò che sa
rebbe stato peggio di tutto, al fa
scismo e alla guerra». Ma quel 
dramma è, a sua volta, conte
nuto in un errore più vasto, 
quello della linea di Stalin che 
ria portato in tutto l'Est europeo 
alla «imitazione servile del mo
dello sovietico». Per il Pei è «po
sizione di principio la necessità 
che l'avanzata verso il sociali
smo si compia e venga dalla 
classe operaia guidata in modo 
diverso j^econda delle condi
zioni e^prticolarità economi
che, politiche, nazionali, cultu
rali di ciascun paese». 

Questa tesi di Togliatti, in sé 
giusta, sollecita obiezioni per il 

Urss e nell'Est europeo non si è 
basata affatto «sulla partecipa
zione consapevole della classe 
operaia e delle ma«se lavoratri
ci». L'Urss, proprio per questo, 
non può essere ancora presen
tata come un modello ma come 
un'esperienza da valutare criti
camente. Rilevante l'intervento 
di Di Vittorio. Egli aveva assun
to, nell'estate precedente, un 
atteggiamento assai dissonante 
da quello del partito sulla crisi 
polacca ed era stato seccamen
te redarguito. Ma ora, dopo i fat
ti di Ungheria che gli avevano 
dato ragione, si presenta con at
teggiamento equanime acco
gliendo con soddisfazione il 
«giusto peso» che Togliatti ha 
dato ai «gravissimi incredibili er
rori del partito e del governo un
gheresi». Se si vedesse la sola 
«provocazione reazionaria», si 
lascerebbero insoluti «i grandi 
problemi politici e sociali gene
rati dagli errati metodi di dire
zione politica, dell'economia, 
dei sindacati che sono la causa 
profonda di quei tragici avveni
menti». Poi va oltre, investendo 
la concezione stessa del pro
cesso socialista: il vero pericolo 

pò delle forze produttive, dice, 
escoiiu condizioni nuove di lot
ta, non una marcia tranquilla ad 
una «utopistica trasformazione 
pacifica del capitalismo nel so
cialismo». Dunque, «non si 
scherzi con Gramsci». 

Ma la questione ungherese 
non racchiude certo tutto il pro
blema del processo mondiale e 
del movimento comunista. To
gliatti rilancia la tesi del XX Con
gresso sull'evitabilità della guer
ra vedendovi più favorevoli con
dizioni per il processo socialista 
su scala mondiale. Ma la cir
conda con una dirimente con
dizione: la evitabilità della guer
ra è tutta affidata allo sviluppo 
del rapporto di forze e alla ca
pacità di mettere la camicia di 
forza ad un imperialismo che 
«non può cambiare la sua natu
ra aggressiva e perfida». Nel 
concetto di camicia di forza 
rientrano due obiettivi: il supe
ramento dei blocchi militari e la 
fine definitiva del colonialismo. 
Su questo sfondo, ancora tutto 
calato in una concezione del 
processo mondiale come 
espansione e vittoria di un 
«campo» sull'altro (concezione 

lità delle singole esperienze, e si 
alimenti di reciproco spirito cri
tico, si rafforzi nella autonomia 
dei singoli partiti». E nelle con
clusioni preciserà che tutto 
quanto detto non potrà assolu
tamente significare «frazioni
smo intemazionale». 

In quanto al giudizio sull'Urss 
della destalinizzazione e al rap
porto con essa, Togliatti toma a 
criticare energicamente il limite 
politico e di metodo del XX 
Congresso: T'infiammata de
nuncia... non fu accompagnata 
subito dalla approfondita ricer
ca e dalla indicazione critica 
delle origini e delle condizioni» 
della tirannia staliniana. Fu solo 
«una drammatica segnalazione 
postuma della aberrante natura 
e delle colpe di un dirigente». La 
conseguenza più sena fu, da 
parte sovietica, «l'assenza di 
una valutazione immediata e 
completa di tutte le conseguen
ze,... e quindi delle correzioni e 
modificazioni, di cui alcune as
sai profonde, che dovevano far
si in tutti i paesi socialisti». Cosi, 
la crisi polacca e la tragedia un
gherese vengono in certa misu
ra poste a carico del modo im-
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proprio dell'operazione kru-
scioviana al XX Congresso. 

Questa impostazione del te
ma intemazionale non ricevette 
dal congresso serie obiezioni. 
Semmai essa ritornò implicita
mente sotto altri aspetti critici: il 
giudizio sul concreto comporta
mento del Pei nel decennio 
(come dimenticare, ad esem
pio, l'accettazione deH'incredi-
bite condanna di Tito, dei pro
cessi nei paesi dell'Est, dei fo
schi episodi e pseudocomplot
ti contro Stalin, e cosi via?) ; e la 
fondamentale questione del 
rapporto socialismo-democra
zia. 

2 La-via italiana 
alsoaalismo: 

La definizione della strategia 
nazionale è, per l'essenziale, 
contenuta negli «Elementi per 
una dichiarazione programma
tica», e Togliatti approfondisce 
nella sua relazione la motiva
zione storico-strutturale. L'a
vanzata verso il socialismo nella 
democrazia è vista come coe
rente compimento della rivolu
zione antifascista che ha pro
dotto le condizioni soggettive e 
giuridiche basilari. Tutto il pro

sono, ove siano realizzate, favo
rire questo accesso e consentire 
un notevole avviamento della 
società nazionale sulla strada 
della sua trasformazione in sen
so socialista». Le «condizioni» 
cui si riferisce Togliatti sono an
zitutto le riforme della struttura 
economica che non devono es
sere confuse «con quelle che un 
tempo chiamavamo rivendica
zioni transitorie», cioè obiettivi 
propedeutici all'assalto finale 
per la conquista del potere. Le 
riforme di struttura non sono il 
socialismo ma trasformazioni 
delle strutture economiche che 
si collocano su una strada so
cialista, a condizione di una lo
ro continuità e organicità sotto 
la guida di uno schieramento 
sodale-politico progressista. 
Questo carattere processuale in 
avanti è contenuto nella Costi
tuzione stessa, ed è destinato a 
incidere sempre più profonda
mente nel potere reale delle 
classi, e tutto è in fin dei conti 
affidato alla lotta della classe 
operaia e delle forze popolari. 
Dice Togliatti: «In questa visione 
non è contenuta nessuna revi
sione dei nostri principi». Ed ha 
ragione, poiché il socialismo re

sono "borghesi" ma elemento 
indispensabile per costruire la 
società socialista» e la prima ga
ranzia sta nel «portare la demo
crazia dentro di noi» lasciando 
il diritto al dubbio e alla critica 
anche dopo la decisione di 
maggioranza che va comunque 
osservata sul piano dell'esecu
zione. La risposta di Togliatti a 
queste argomentazioni, nella 
replica, sarà alquanto diatesi
ca. Egli stesso dubita della defi
nizione di «borghesi» finora data 
delle libertà, ma rilancia le 
obiezioni note ai limiti della de
mocrazia borghese nel senso 
che essa non può contenere 
tutte le caratteristiche della de
mocrazia socialista dove c'è un 
di più, essenzialmente costitui
to da «forme di democrazia di
retta, di partecipazione assai 
più vasta dei lavoratori e del po
polo alla direzione dell'econo
mia e della vita pubblica». 

Motto più acuto è il dibattito 
sulle critiche mosse da Diaz, 
dallo stesso Giolitti ed anche da 
un esponente operaio di Firen
ze, Bertini, all'involuzione subi
ta dal partito nel decennio del 
centrismo e del «Cominform». Si 
parla di avvenuto «oscuramen-

ne sullo Statuto avrebbe poi ri
conosciuto che un'involuzione 
c'era stata, l'aveva chiamata 
•centralismo burocratico» tanto 
da «compromettere la natura 
stessa del partito nuovo»). Sem
mai - aggiungeva Berlinguer -
la critica da muovere è die non 
siamo riusciti a porre in pieno, 
in questo decennio, la lotta per 
riforme reali. Quest'ultimo ac
cenno si legava ad un interven
to di Ingrao (catalogato da To
gliatti tra le «critiche utili») di se
vera denuncia dei limiti nell'ini
ziativa politica del partito. Per 
Ingrao la crisi del centrismo non 
ha dato risultati perché vaga è 
stata la nostra proposta politica 
di svolta a sinistra: difensiva, 
verticisuca, non supportata da 
lotte. È mancato 0 legame tra 
lotte difensive (per la pace, per 
la libertà) e lotte offensive (per 
mutamenti strutturali). In so
stanza il limite è nel fatto di aver 
salvato per l'essenziale le con
dizioni di libertà e di combatti
vità ma di aver subito, sul piano 
strutturale, una restaurazione 
capitalistica appena mitigata da 
elementi di piccolo riformismo. 

Notevoli anche i riferimenti 
congressuali all'immediata at
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cesso è visto all'interno e in virtù 
dei contenuti della Costituzio
ne, e le sue «gambe» sono i'in-
veramento rie! programma de
mocratico e le «riforme di strut
tura». La più grande conquista 
operaia e popolare, dice, è la 
Costituzione. Nel modo come 
abbiamo combattuto per essa 
era già implicita la risposta alla 
questione della marcia al socia
lismo «nell'ambito di una legali
tà democratica», anche se in via 
di principio non si può accetta
re la tesi (del socialista Lombar
di ma che si alzerà anche nel 
congresso) della obbligatorietà 
e universalità del suo carattere 
pacifico-parlamentare. Questo 
carattere legale democratico è 
il concreto portato della storia 
italiana. Se è vero che di per sé 
il processo democratico non 
modifica la natura del capitali
smo. è però reale il fatto che «la 
Costituzione, pur distinguendo
si dalle Costituzioni di tipo so
cialista... riconosce tuttavia in 
modo conÉeto il diritto dei la
voratori ad'accedere atta, dire
zione dello Stato, e pone in es
sere alcune condizioni che pos-

<*a un'entità finalistica distinta 
dal processo per giungervi, e 
tuttavia la connessione neces
saria col quadro democratico e 
legalistico, col principio del 
consenso e della libera dialetti
ca sociale già connota il fine 
che, ancorché distinto, sarà pur 
sempre ciò che il processo avrà 
determinato. 

Questa impostazione togliat-
tiana viene criticata (com'era 
accaduto per la vicenda unghe-' 
rese) dalle opposte tesi di Mar
chesi e Giolitti II primo dice che 
la via italiana «deve essere de
mocratica secondo i casi, rivo
luzionaria in tutti i casi» e pre
senta un'idea pedagogica della 
democrazia: non autogoverno 
del popolo ma potere delle 
avanguardie che rendono con
sapevole il popolo. Giolitti po
ne, invece, il problema di anda
re oltre la teoria leninista della 
conquista del potere: «Noi oggi 
possiamo e dobbiamo procla
mare, senza riserve e senza 
doppiezze, che le libertà demo
cratiche, anche nelle loro forme 
istituzionali di divisione dei po
teri, di garanzie formali, di rap
presentanza parlamentare non 

tu» della via italiana, di squili
brio tra la scelta strategica del 
1944-45 e la pratica del partito 
dopo il '47 segnata da «chiusura 
all'interno e all'esterno». Anche 
Antonio Banfi fa indirettamente 
riferimento ad una involuzior.e 
quando dice che bisogna rifiu
tare una concezione omogenea 
e isomorfica della tradizione 
culturale italiana quale quella 
cui si richiama la «via italiana». 
Ed altri intellettuali (AJoisi, Lu
porini) toccano lo stesso taso 
sotto il profilo di una avvenuta 
compressione della libertà in
tellettuale nel partito. A queste 
critiche replicano in molti: (Ber
linguer, Natta, Napolitano, Ali
novi, Li Causi. Sentiamo, per 
tutti, il giovane Berlinguer. Non 
è vero, dice, che dopo il 1947 si 
sia oscurata la via nazionale 
poiché del tutto coerenti con 
essa sono state le grandi lotte di 
libertà tra il 1948 e il 1953. E la 
stessa severità esercitata verso 
certi intellettuali non aveva nul
la di illiberale ma rispondeva al
la preoccupazione per scivola
menti riformistici stimolati an
che da fattori estemi (in verità, 
anche Longo nella sua relazio-

tualità politica e in specie alla 
questione dell'unità delle sini
stre in presenza di un riavvicina
mento tra Psi e Psdi. Togliatti, 
nella relazione, dice anzitutto 
che si è in presenza di una svol
ta conservatrice nella De (Con
gresso di Trento) che si espri
me nella difesa dura del suo 
monopolio politico. Per disin
cantare questo scenario, egli 
propone di concentrare l'atten
zione su cinque obiettivi politi
co-sociali: le libertà in fabbrica 
e la lotta alla disoccupazione 
che disarma la classe operaia; 
avvio di una riforma agraria ge
nerale secondo il principio «la 
terra a chi la lavora» (a questo 
proposito si sentiranno voci dis
sonanti nel congresso:' Sereni 
favorevole. Miceli contrario); 
prime riforme industriali a co
minciare dalla nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica; intro
duzione dell'ordinamento re
gionale; introduzione del Siste
ma generale di assicurazioni 
social. In quanto ai rapporti a 
sinistra, egli riconosce rettore 
«nostro e, ci sembra, dei com-


